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Quest’articolo riprende, amplian-
dole, alcune parti di un altro in-
tervento della stessa autrice

sul fondo antico1 denominato “Borbo-
nico”, un fondo storico, costituito da
circa 5000 volumi a stampa pubblicati
tra il XVI ed il XIX secolo, conservato
nei locali della Biblioteca centrale del-
l’Università di Napoli “Parthenope”2.
Dopo un’analisi storica ed una descri-
zione del fondo, l’ar ticolo propone
una riflessione sul dibattito, tuttora in
corso, sulla convivenza di fondi anti-
chi e collezioni moderne in bibliote-
che di varia tipologia, come quelle di
università e di pubblica lettura.

Infine, seguono delle brevi osser-
vazioni sulle attività di valorizzazione
di un fondo antico, in generale, e sui
progetti in atto riguardanti il fondo
“Borbonico”.

Storia

Il fondo “Borbonico” fu dato in “tem-
poranea gestione” al Regio Istituto
Superiore Navale dalla Regia Marina
grazie ad una convenzione siglata con
l’Istituto il 30 maggio 1924. Per affer-
mare il proprio diritto di proprietà sul
fondo la Marina tenne per sé una par-
te dei volumi, che, attualmente, sono
ancora in suo possesso. Per il neo
Istituto la firma di tale convenzione
era, certamente, il segno di un presti-
gio raggiunto in pochi anni, solo quat-
tro dalla sua fondazione, grazie all’o-
pera laboriosa del suo fondatore Pa-
squale Leonardi Cattolica e del suo
prestigioso corpo accademico. Basti
citare, tra i docenti che, in quegli an-
ni, ne facevano parte: Augusto Gra-

ziani, Arturo Labriola, Mario Gleije-
ses, Gaetano Failla, Gabriele Torelli. 

La gestione del fondo antico, inve-
ro, sollevava anche nuovi problemi e
comportava nuove responsabilità. In-
caricato della ricognizione del mate-
riale fu Giuseppe Marinelli, che, in se-
guito, fu assegnato stabilmente al fon-
do. Non si provvide, però, ad assume-
re personale di ruolo, dato che il fon-
do era stato assunto in gestione tem-
poranea dall’Istituto. Così nel Consi-
glio di Amministrazione del 13 marzo
1927, si dibatté, tra gli altri punti al-
l’ordine del giorno, proprio quello del-
l’assegnazione definitiva ed appropria-
ta sistemazione dei volumi. Si legge
nel verbale di quella seduta: «A que-
sto proposito i consiglieri Borriello ed
Angiulli pongono in rilievo l’opportu-
nità di un’azione rivolta ad ottenere
che la Biblioteca di Marina, ora data
soltanto in gestione all’Istituto sia, de-
finitivamente, ad esso assegnata e ne
diventi parte integrante. Il Consiglio
riconosce la necessità di provvedere
alla formazione di un catalogo definiti-
vo della biblioteca stessa ed autorizza
il direttore a provvedere».

La questione della provvisorietà
della gestione rimase, però, ed è, a
tutt’oggi, irrisolta. Di conseguenza,
anche il problema della catalogazione
del fondo fu accantonato. Nel corso
degli anni la collocazione del fondo è
mutata più volte secondo la disponibi-
lità degli spazi e non si può escludere
che, negli anni bui della seconda
guerra mondiale, alcuni volumi siano
andati dispersi. 

Per ciò che riguarda, invece, l’origi-
ne del fondo “Borbonico”, è difficilissi-
mo ricostruire le vicende storiche che

portarono alla sua costituzione, qual è
la sua reale provenienza, chi ne furo-
no i possessori3. Purtroppo, talvolta, le
ricerche archivistiche sono infruttuo-
se o, comunque, insufficienti a svelare
questi “misteri” biblioteconomici. In
tal caso l’analisi dei volumi diventa un
elemento determinante per ricostrui-
re la storia di un fondo antico. «I docu-
menti librari e documentari dei fondi
storici sono sicuramente non le uni-
che, ma le principali fonti per procede-
re a realizzare la storia delle bibliote-
che che li ospitano e quindi chiunque
intenda affrontare un’impresa di tal
genere deve necessariamente indaga-
re tale documentazione»4. 

Tra i possessori del fondo la tradi-
zione rivendica la Regia Marina Bor-
bonica. 

In effetti, anche se non risultano
fonti scritte, l’appartenenza alla Mari-
na Borbonica sarebbe confermata
dall’analisi di un ex-libris con arma5

apposto sul verso della copertina dei
volumi. Si tratta, precisamente, di un
ex-libris borbonico, sul quale è stam-
pata la dicitura: Reale Biblioteca di
Marina. All’indomani dell’unità d’Ita-
lia, il fondo fu trasportato a Roma, do-
ve fu, presumibilmente, parcellizzato,
per essere, quindi, nuovamente tra-
sferito a Napoli presso la Biblioteca
Dipartimentale della Regia Marina.
Qui la consistenza del fondo sarebbe
stata integrata da nuove acquisizioni
fino ai primi anni del ’900.

Descrizione

Descrivere un fondo antico non è un
compito facile. Il rischio, infatti, è di
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fornire una descrizione non solo in-
completa, ma anche poco significativa
del fondo, che vive, invece, della sua
unità bibliografica. Per dare un senso
alla selezione dei volumi, quindi, van-
no individuati e dichiarati dei criteri
oggettivi per la stessa.

I criteri più validi sono, sicuramen-
te, quello cronologico e la relazione
delle opere con la storia locale. In mo-
do particolare, la dif ficoltà di dare
una descrizione del fondo “Borboni-
co” è legata alla sua natura estrema-
mente composita e ricca, sia dal pun-
to di vista cronologico – i volumi co-
prono un arco temporale di quattro-
cento anni (XVI-XX sec.) – sia per la
varietà delle materie trattate – Storia,
Geografia, Letteratura italiana, Lette-
ratura latina, Diritto, Economia, Bio-
logia, Arte Navale – sia per la sua va-
rietà linguistica con opere in italiano,
francese, soprattutto quelle settecen-
tesche, inglese, spagnolo e, natural-
mente, latino. Anche la tipologia dei
volumi è estremamente varia. Tra le
opere monografiche spiccano trattati,
codici, cataloghi di mostre permanen-
ti e non, portolani, biografie. Il fondo
contiene, però, anche materiale perio-
dico.

Esaminiamo, quindi, in dettaglio le
opere più significative. Il fondo ospita:
alcune Cinquecentine, tra cui:
Le diverse et artificiose machine del ca-
pitano Agostino Ramelli dal ponte del-
la Tresia. A Parigi, in casa dell’autore
con privilegio del Re, 1588. Questo
manuale di ingegneria meccanica,
stampato sia in francese che in italia-
no, conobbe un successo notevole in
tutto il Rinascimento. L’autore è l’ita-
liano Agostino Ramelli (1531-1600 ca);
La Divina Commedia di Dante con le
spositioni di Christoforo Landino et
D’Alessandro Vellutello; per France-
sco Sansovino Fiorentino. Venetia,
presso Giovanbattista Marchio Seffa
e Fratelli, 1578. Il testo dantesco vie-
ne presentato da Francesco Sansovi-
no (Roma 1521-Venezia 1583), poli-
grafo attivissimo, nonché storico, let-
terato e commentatore di classici.
Alcune Seicentine, tra cui:
L’isole più famose del mondo descritte
da Thomaso Porcacchi da Castiglione
Arretino ed intagliate da Girolamo
Porro, Padova: Paolo et Francesco

Galignani fratelli, 1620. Edizione sei-
centesca di un’opera stampata per la
prima volta nel 1572 a Venezia. L’auto-
re è Tommaso Porcacchi (Castiglione
Aretino1530-Venezia 1585) letterato,
storico;
Della nuova e grande illuminante face
del mare per Nicolo Jans Vooght; tra-
dotta dal francese in italiano (eccen-
tuandone 8 fogli dall’A fino all’J) da
Mose Giron di Padova, Dottor di Leg-
ge. Amsterdam, Giovanni van Keu-
len, exeunte XVII sec. Quest’antico
portolano contiene le rappresentazio-
ni mercatoriane di tutti i paesi che si
affacciano sul bacino del Mediterra-
neo, i piani nautici di molti porti, non-
ché la riproduzione grafica delle
coste.
Alcune opere a stampa del XVIII se-
colo, tra le quali spiccano:
un portolano francese di Jacques Ni-
colas Bellin (1703-1772), insignito dal
Re di Francia del titolo di primo “In-
genieur hydrographe de la Marine”.
Il Bellin proseguiva la grande tradi-
zione dei cartografi francesi. Il primo
portolano a stampa, infatti, fu pubbli-
cato a Rouen nel 1485. Il portolano
del Bellin, in due volumi, è stampato
tra il 1737 ed il 1772;
i famosi cataloghi di Ottavio Antonio
Baiardi (1690-1765) sui bronzi e le
pitture di Ercolano, stampati nella Re-
gia Stamperia di Sua Maestà a partire
dal 1752, proprio negli anni in cui
Carlo III di Borbone patrocinava i pri-
mi scavi ad Ercolano;
un’edizione livornese dell’Enciclopé-
die di Diderot e D’Alembert;
il trattato sugli orologi marini di Fer-
dinand Berthoud (Neuchatel 1727-Pa-
rigi 1807), orologiaio del Re, stampa-
to a Parigi nel 1773; 
la storia della letteratura italiana del
padre gesuita Girolamo Tiraboschi
(1731-1794), in dieci volumi, stampati
a Napoli tra il 1777 ed il 1786. L’opera
parte dalla letteratura etrusca e da
quella latina per arrivare fino al 1700,
secondo il concetto di letteratura ita-
liana dell’epoca che non faceva alcuna
distinzione tra la letteratura latina e la
letteratura volgare;
la Teoria motus lunae e le Institutio-
nes calculi dif ferentialis di Leonhard
Euler (Basilea 1707-San Pietroburgo
1783);

il catechismo nautico di Marcello Eu-
sebio Scotti, stampato a Napoli nel
1788, sui Doveri di tutti gli abitatori
delle città marittime.

L’80% della raccolta è costituito da
testi editi nel XIX secolo. Un numero
cospicuo di volumi è dedicato ai Bor-
bone, alla storia del Regno delle Due
Sicilie.
Tra le opere storiche ricordiamo:
Ferdinando secondo ed il suo regno,
del deputato e storico Nicola Nisco
(1820-1901), pubblicata a Napoli nel
1888;
un’edizione palermitana del 1817 del-
la Storia di Sicilia di Tommaso Fazel-
lo (1498-1570), con notizie storiche,
geografiche, antropologiche sulla Si-
cilia dalle origini a Carlo V.
Notevoli per la storia dell’archeologia
i cataloghi del Real[e] Museo Borbo-
nico con illustrazioni litografate di
statue, affreschi e pitture provenienti
da Pompei ed Ercolano, pubblicati a
Napoli tra il 1824 ed il 1857.
Numerosi i codici, i commentari e le
opere giuridiche. Per citarne solo al-
cune:
il commento allo statuto penale mili-
tare del Regno delle due Sicilie di Ni-
cola Armellini, pubblicato a Napoli
nel 1820 in tre volumi. L’opera contie-
ne la trattazione di principi generali di
giurisprudenza criminale;
il commentario di Francesco Canofari
al Codice del Regno delle Due Sicilie;
l’opera di Eugene Cauchy, Le droit
maritime international, pubblicata a
Parigi nel 1862, in due volumi;
un volume giuridico di Ferdinando
Lucchesi Palli, Principii di diritto pub-
blico marittimo e storia di molti tratta-
ti sugli stessi, pubblicato a Napoli nel
1840.
Curiosità varie come ad esempio:
gli Atti della settima adunanza degli
scienziati italiani tenuta in Napoli dal
20 settembre al 5 dicembre del 1845;
un volume su Le artiglierie napoletane
nel 1841, disegnate per comando di
S.M. il Re Ferdinando II, ad uso degli
Arsenali e delle Fonderie del Regno del-
le Due Sicilie, stampato a Napoli nel
Reale Ufficio Topografico nel 1841;
il giornale illustrato dell’Esposizione
internazionale marittima, inaugurata
a Napoli il 17 aprile 1871, stampato a
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Napoli nel 1872. L’esposizione fu un
avvenimento di grande rilievo per la
città e per la giovane Italia.
Infine, tra il materiale periodico è da
citare il «Giornale del Regno delle
Due Sicilie». 

Due considerazioni vanno fatte a
margine di questa parziale descrizio-
ne del fondo. La prima, come abbiamo
accennato in precedenza, riguarda l’e-
terogeneità delle materie trattate. In-
fatti, contrariamente a quanto comu-
nemente si crede, il fondo non è spe-
cializzato in argomenti marinareschi o
relativi all’arte navale, ma estrema-
mente composito anche se profonda-
mente legato alla radici storiche della
nostra città. La seconda considerazio-
ne è relativa al carattere prevalente-
mente laico dei volumi che ne fanno
parte. Questo elemento non stupisce
se si accetta l’ipotesi che il fondo pro-
venga dalla biblioteca di un ente laico,
militare, come nel caso analogo della
biblioteca del Collegio militare, con-

fluita, successivamente, insieme alla
biblioteca dell’Uf ficio Topografico,
nella Biblioteca Provinciale6.

Un fondo storico in una biblioteca
moderna: problemi e prospettive

La coesistenza di un fondo antico con
le collezioni moderne di una bibliote-
ca di università non è sempre facile e
pone alcuni problemi.

Dal punto di vista del bibliotecario
è frequente un atteggiamento di scar-
sa dimestichezza con il materiale anti-
co7 oltre al problema di dovere rita-
gliare spazio e tempo all’interno delle
proprie mansioni quotidiane. È anche
vero che, come dice Andrea De Pa-
squale, spesso «chi si trova preposto
ad occuparsi di fondi antichi più volte
proviene da altri settori della bibliote-
ca e spesso non risulta formato, se
non superficialmente, su materie spe-
cialistiche di carattere storico, artisti-
co, archivistico e paleografico»8.

Dal punto di vista dell’utente me-
dio universitario mancano quasi del
tutto le motivazioni e la consuetudine
alla frequentazione dei fondi antichi.
A monte prevale, spesso, una genera-
le disinformazione sulla propria realtà
bibliotecaria, le sue collezioni, la di-
mensione, l’uso e le modalità di ac-
cesso alle raccolte9. L’utente medio è
portato a credere che i fondi storici
siano custoditi solo nelle biblioteche
nazionali o di conservazione e spesso
ignora che, invece, un’impor tante
parte del patrimonio librario naziona-
le antico è custodito nelle biblioteche
pubbliche ed in quelle accademiche. 

Del resto, ancora oggi, la letteratu-
ra professionale si sta occupando del-
le difficoltà di integrazione delle rac-
colte storiche in contesti moderni.
Certamente non si può negare che, in
passato, l’esistenza di un fondo antico
in una biblioteca pubblica abbia avuto
effetti negativi sull’unità delle raccol-
te costrette alla separazione per pro-
blemi di competenza e di organizza-

1. Marcello Eusebio Scotti, Catechi-
smo nautico o vero de’ particolari do-
veri della gente marittima, Napoli,
nella Stamperia Simoniana, 1788.

2. Tommaso Porcacchi, L’isole più
famose del mondo descritte da Tho-
maso Porcacchi da Castiglione Arreti-
no ed intagliate da Girolamo Porro,
Padova, presso Paolo et Francesco
Galignani fratelli, 1620.

3. Real Museo Borbonico, Napoli,
dalla Stamperia Reale, 1824.
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zione interna. Attualmente, però, pre-
vale l’idea di superare questa contrad-
dizione nella convivenza tra antico e
moderno.

Dice Luigi Crocetti nel suo inter-
vento al 49. Congresso AIB (Roma,
15-17 ottobre 2002): «Si è molto insi-
stito sulla contrapposizione biblioteca
pubblica/biblioteca storica e sugl’in-
convenienti che la coesistenza della
coppia in un unico istituto comporta.
Credo d’aver partecipato anch’io a
questa insistenza, tanto tempo fa. Se
è così, me ne pento, e sono ansioso
d’una ritrattazione. Gl’inconvenienti
ci sono, eccome, ma sono tutti di or-
dine pratico, e dipendono da questio-
ni organizzative e gestionali[…]. Pen-
so ora che nessun provvedimento sa-
rebbe più nefando che spezzare in
due le biblioteche: da una parte i fon-
di storici, dall’altra i fondi da “biblio-
teca pubblica”, in vista di un modo di-
verso di gestirle»10. Nel dibattito si in-
serisce anche Lorenzo Baldacchini
che ribadisce, sempre in occasione
del 49. Congresso AIB: «In Italia esi-
ste una tipologia di biblioteca che ab-
biamo definito “storica locale” o “di
tradizione locale” che quasi sempre si
integra (o dovrebbe farlo) con la bi-
blioteca pubblica, anzi spesso ne rap-
presenta il sostrato primigenio»11.

Dalla biblioteca pubblica a quella
di università il percorso è breve: di
fatto non esistono ‘controindicazioni’
perché le raccolte storiche non possa-
no essere conservate nelle bibliote-
che di università, fatta salva la neces-
sità di avere spazi adeguati per la con-
servazione e tutela del materiale e ri-
sorse umane adeguatamente formate
al trattamento del libro antico. Si trat-
ta, però, di problemi comuni a tutte le
tipologie di biblioteche, nazionali
comprese.

Le prospettive, i progetti di valoriz-
zazione

I problemi relativi alla gestione di un
fondo storico sono largamente com-
pensati dalle possibilità di studio e ri-
cerca che il libro antico offre. A lungo
trascurati e soggetti a processi di
“emarginazione museale”12, i fondi
storici stanno diventando, a giusta ra-

gione, oggetto di progetti di lavoro
volti al recupero retrospettivo del ca-
talogo cartaceo, all’organizzazione di
mostre e progetti espositivi, alla digi-
talizzazione di opere scelte13. 

Anche se l’attività espositiva14 è
l’occasione più proficua per la valoriz-
zazione di un fondo antico, dato il suo
forte impatto sul grande pubblico15, il
punto di partenza di qualsiasi proget-
to è certamente la catalogazione in-
formatizzata dei volumi16.

Molti sono i progetti cooperativi di
catalogazione e studio nati nell’ambi-
to del Servizio Bibliotecario Naziona-
le. Recentemente, invece, si è costi-
tuito in seno all’associazione “Itale”17

il Gruppo di lavoro sul libro antico18,
con lo scopo di studiare le problema-
tiche della catalogazione del libro an-
tico in UNIMARC19. Al Gruppo di la-
voro par tecipa anche la Bibliote-
ca Centrale dell’università “Parthe-
nope”.

Conclusione

Nonostante il moltiplicarsi delle ini-
ziative, manca in Italia un serio dibat-
tito sul libro antico che coinvolga le
biblioteche, in primis, le istituzioni, i
centri di ricerca. In questa situazione
il sistema universitario italiano, che
sta ancora metabolizzando la recente
riforma della didattica, può e deve
svolgere un’azione più incisiva, volta
alla valorizzazione dell’immenso patri-
monio librario antico posseduto dalle
biblioteche accademiche.

MARIA CASSELLA

Note

1 “Fondo storico” e “fondo antico” saranno
utilizzati come sinonimi. L’aggettivo “stori-
co” è riferito sia all’oggettività della tranche
cronologica di appartenenza, sia al punto di
vista speculativo dell’analisi. La questione
terminologica, tuttavia, è complessa. Più che
di un vero e proprio fondo, nel nostro caso,
dovremmo parlare di collezione speciale.
Cfr. ANDREA DE PASQUALE, I fondi storici delle
biblioteche, Milano, Bibliografica, 2001, p. 3-
9 e la lucida analisi di ALFREDO SERRAI, Le bi-
blioteche storiche, in «Il Bibliotecario», 33-34
(1992), p. 1-12.

2 L’articolo sta per essere pubblicato in un
volume dedicato alla storia ed alle sedi stori-
che dell’Università “Parthenope”, volume
fortemente voluto dall’attuale Rettore, Prof.
Gennaro Ferrara.
3Con il termine ‘provenienza’ si indicano gli
ultimi possessori (persona o ente) che han-
no posseduto un fondo librario. Con il termi-
ne generico ‘possessore’ si individua uno de-
gli antichi proprietari del fondo. 
4 DE PASQUALE, I fondi storici, p. 20.
5 Gli ex-libris con arma contengono lo stem-
ma del proprietario accompagnato o meno
da altri elementi araldici.
6 Quest’ultima confluirà, poi, per una strana
coincidenza proprio nel 1924, anno in cui il
fondo “Borbonico” fu dato in gestione al Re-
gio Istituto Superiore Navale, nella Bibliote-
ca Nazionale.
7 In realtà risultano ancora stretti i confini
dell’identità professionale dei bibliotecari
del libro antico in Italia. Dice ANGELA NUOVO
in «Bollettino AIB» 1 (2000), pag. 8: «Il dato
che più colpisce (e che non pare aver subito
mutamenti) è la convinzione della sostanzia-
le limitazione delle proprie competenze al
trattamento bibliografico del materiale
(spesso tuttavia avvertito come insufficiente
e scientificamente intaccato dai difetti dei
codici di catalogazione) e la conseguente in-
capacità di definire la propria professione al
di là del lavoro di catalogazione; tutte le al-
tre attività del libro antico sfumano nell’indi-
stinto e nell’occasionale, o si frantumano in
una serie di espletamenti il cui senso gene-
rale sfugge».
8 DE PASQUALE, I fondi storici, p. 2.
9 È bene ricordare che l’informazione sulle
raccolte e sul portafoglio di servizi della bi-
blioteca è il primo obiettivo dell’attività di co-
municazione esterna della biblioteca. Sull’im-
portanza degli aspetti comunicativi della bi-
blioteca si rimanda a GIOVANNI DI DOMENICO-
MICHELE ROSCO, Comunicazione e marketing
della biblioteca, Milano, Bibliografica, 1998.
10 Il testo dell’intervento è disponibile in li-
nea alla pagina <http://www.aib.it/aib/
congr/c49/crocetti.htm>.
11 Il testo dell’intervento è in linea alla pagi-
na <http://www.aib.it/aib/congr/c49/bal-
dint.htm>.
12 Cfr. SERRAI, Le biblioteche storiche, p. 5.
13 I progetti di digitalizzazione in atto non
prevedono, almeno in ambito nazionale, la
digitalizzazione di intere collezioni di volumi
antichi, ma solo di opere scelte. Tra gli altri
si citano:
i progetti della Biblioteca Nazionale Centra-
le di Firenze alla pagina <http://www.bncf.
firenze.sbn.it/progetti/index.html>;
il progetto DI.RE. (DIgital REcovery) della Bi-
blioteca Nazionale Braidense alla pagina <http:
//www.cilea.it/braidens//Dire99lv.htm>;
il progetto Scrittori Italiani della Biblioteca
Nazionale Centrale di Roma, <http://www.
bncrm.librari.beniculturali.it/ita/bibliote/fs
scrittori.htm>;
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il progetto Biblioteca digitale della Bibliote-
ca Ambrosiana di Milano, <http://www.am-
brosiana.it/ita/index.htm>;
il progetto di digitalizzazione delle Seicenti-
ne, Tesauro, promosso dalla casa editrice Li-
guori insieme alla Biblioteca Nazionale di Na-
poli, Biblioteca Nazionale Centrale di Roma,
Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, Bi-
blioteca Angelica di Roma, <http://www.rete-
tesauro.net>. Il progetto ha al suo attivo la di-
gitalizzazione di duecento Seicentine.
L’ultima consultazione di tutti i siti web è
stata fatta in data 13.05.2003.
14 Alcuni volumi del fondo sono stati esposti
al pubblico in due mostre: la “IV biennale del
mare” tenutasi presso Castel dell’Ovo nel

1994 e la mostra “I mari di Napoli” organiz-
zata dalla Biblioteca universitaria di Napoli
nel 1996.
15 In realtà le mostre sul libro antico si rivol-
gono spesso ad un pubblico di specialisti.
Esse rappresentano, comunque, un’occasio-
ne pubblicitaria unica per una collezione
storica. L’importante è che l’attività espositi-
va non risulti fine a se stessa, ma si ponga
come momento conclusivo di studi e ricer-
che. Cfr. ALFREDO SERRAI, Repetita non iu-
vant, in «Il Bibliotecario», 11-12 (1987), p.
182-185.
16 Sulle problematiche relative alla cataloga-
zione informatizzata si legga ANDREA DE
PASQUALE, La catalogazione informatizzata

del libro antico in Italia, in «Studi goriziani.
Rivista della Biblioteca statale isontina»,
1999, p. 13-28.
17 “Itale” è l’associazione degli utenti italiani
del software ALEPH. L’università “Partheno-
pe” è socio di Itale dal dicembre 2000.
18 Il Gruppo non va confuso con il Gruppo di
studio sul libro antico dell’AIB, che proprio
in questi giorni sta elaborando i risultati di
un’indagine nazionale sulla figura professio-
nale del bibliotecario addetto ai fondi antichi.
19 UNIMARC è lo standard per le registra-
zioni bibliografiche, adottato in Italia. Nel
1998 l’IFLA ha pubblicato le Guidelines for
using UNIMARC for older monographic pu-
blications (Antiquarian).
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